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a Per la Circoncifione .
L’ Autor de la falute
Qual peccator qui ftaffi,
Ed a la legge fafli
Obbediente .
Al ferro egli con{ente
Del %aucvdotc, e langue;
Comincia a {parger unvug
Da le vene,
Per {cior noftre catene,
E darci libertate,
Le {ue membra beate
Al taglio ef{pone.
Ha ben perd ragione
Se pretende da noi,
Che de’ tormenti {uoi
Segulam I’e emplo
Qual dunque fia tant’ empio,
Che ricuti patire
Mentre vede languire
Un Dio Bambino?

PER LA EPIFANIA.

SI si con tutto il core
3

Si, che adorar conviene
Gesu 4 che il mondo viene
A trar d’affanno.
Il1 lor reale {canno
Lafciano i Magi ancora,
E ogn’ un di lor > adora ,
E umile inchina.
Quella (alma divina,
Che di latte fi pafce,
Ravvolta ne le fafce
Pargoleggia ;
Ma fa, che in cid si veggia
I altiffima virtute,
Che (copre la {alute,
Ch’ ei n’apporta .
Con fronte china, e {morta
L’ Inferno cid rimira,
E fi crucia , e s>adira,
E n’ ha martoro.
Vede che incenflo, ed oro,
E mirra a lui fi dona
Da chi porta corona
In (u latefta ;
A 3 Ve-




6 Per la Epiﬁmid .
Vede qual fanno fefta
Quelti Re d’ Oriente ,
In atto riverente ,
Al lor Fattore .
Noi ti preghiam, Signore,
Che per un tal miftero
Tu illumini il penfiero
Noftro cieco ;
Accid pofliamo teco,
Come quei Re beati,
In Ciel {u {canni aurati
Un di goderti,

PER IL SS. NOME DI GESUP.

Traduzione della Seguenza di
Santa Chiefla
Lauda Ston Salvatorts

Oda, o Sionne, il Nome
Di Gesu Salvatore
Il bel nome d’ amore,
Infefta, ein gioja.
Amor che mai non moja ,
Lode che {empre duri,
In modi eccelfiy e puri
A lui convienfi .
Che

Per 1] SS.N. dt Gesn. =
Che in si bel nome immenfi
Pregi. del Nume io {cerno;
Braccio e del Padre eterno
Al {uo potere .
Gesu col fol volere
Fece gia cielo, e terra,
E quel che in ciel fi (erra
Almo diletto.
Indi ogni {pirto eletto
Creo di luce, e il primo
Uomo di poco limo
Il Nume augufto.
Egli con ordin giufto
Di limpid’ acque i fonti
Sgorgar fece dai monti
In larga copia.
Gestt per virtu propia
Fe’in Egitto prodigj;
La gli orrendi preftig)
A un tratto eftinfe,
E , rotto il mar, ne (pinfe
Fuora il fido Ifraello,
E Faraone il fello
Ivi fommerf(e.
E le potenze avver(e
D’ Inferno, a si gran nome,
Reftar conquife, e dome,
E in fumo (ciolte.
A 4 GPb




8 PerilSS.N.di Gesn. Peril SS. N.di Gesit. g
G’ Kdoli infrantiy, e tolte Dunque a’ noftri clamori
Fur le forze ai tirannis, Deh vigni y 0 buon Gesu,
Di ftragi e(pofti ai danni E per hgillo'tu .
Acerbe, e dure Nel cor ci refta.
Sotto cento figure
Di Gesu il nome {anto
Gia fofpiraro, oh quanto?
I Padri noftri.
Ma, a noi dagli alti chioftri
Cinto di raggi or viene ,
E Fede, ¢ Amore , ¢ Spene
In {en ci crea.
Quindi a Lui, che ne bea,
Deh il cor tutto {acriamo ;
Gesu tutti adoriamo
In baflo ciglio .
Gest in cialcun periglio
S’ invochi, ed egli tofto
Diranne : ecco io my’ acofto
Avoidappreflo. Bk
Egli &, egli & quel deflo, Efce fuor del {uo letto
Che di {ua gran bontade, A Cost orrenda vifta
E di {ua Deitade Che tanto lo contrifta,
Il bel Giordano.
Oh portentofo, e ftrano,
Oh non piu vifto e(empio ?
Scaccia, ¢ dall’alma toglie o1 (quarcia al 1::mto tempio
I rei languori. Il {acro velo.

Dun- A4 Per-

PEEEL. PA&HS S IUNE
di Noftro Signor Gesi Crifto .

Im#, che il di s> imbruna !
Oime , che trema il {uolo!
Tutta s’ empie di duolo
La hatira!
ILa Luce al Sol s’ ofcura,
Muggifcono le felve,
E n’ efcono le belve
Spaventate .
Cadono diroccate
I>alte cime de 1 monti;
Tornano i fiumi a i1 fontt
Per difpetto .

A noi fa dono .
E in noi pofto il {uo trono,
E lividezze 4 € doglie




to - Per la Paffione .
erche il gran Re del Cielo,
E Figlio al divin Padre
In fra barbare {quadre
Oggi languifce;
Perche ftrazi patilce,
Con duolo afpro, e profondo
Il Creator del Mondo
Pofto in Croce.
Oh popolo feroce!
Oh Sinagoga ingrata!
Gente cruda, e {pietata,
E traditrice.
{a , oime 4 che non mi lice
R improverare altrui
Per 11 peccati {ui

Pen{ando a 1 mieil.

Si sty Signor tu fei
Dal mio peccar tradito,
Io {on, che t ho ferito,
E tratto a morte.
Per migliorar mia {orte
Tu dal.Cielo {cendefti,
E uman corpo prendefti,
Qua giuin terra.
Ed io ti faccio guerra

( Oh ingrata Anima, e vile! )

Con non ufato ftile
Di ficrezza .
SO:

Per la Paffione. 11
So, che al perdono e avvezza
[’ alta tua maeftate,
Perd (pero pietate
Or ch’ io mi pento .
Ma qual vivo argomento
Sara per me di pilanto
L’ effer cagion di tanto
Acerba morte !

PER LA PASQUA

d1 Rz'_,f};rrezione :

Traduzione della Seguenza
Victime Pafchalr .

Ggi ogni Alma fedele
Offra a I’ Oftia pafcale
Gioconda 4 ed immortale
Inclita lode.
Ecco gia efulta, e gode
D’ aver ritolte al rio
Lupo, 1’ Agnel di Dio
Sue pecorelle.
Gia con maniere belle
I’ innocente Signore
Fe¢’ caro il Peccatore
Al Padre irato s
A 6 Qi.léllf.“f-




12 DPer la S. Pafqua .
Quando 11 fiero {teccato
A cruda guerra, € rorte
Ufciro e Vita s € Morte
Ebbre di {(degno;
E allor la Morte it fegno
Alzando di vittoria
Uccile (o pia memoria ! )
Il Dio di Vita.
Ma con gioria infinita
Il buon Signor giulivo
Eternamente vivo
Or regna invitto.
Deh tu, del core affiitto
Per conforto, o Maria,
Cid che vedeft: in via
Racconta a noi.
Vidi la tomba, e poi
La gloria ancor del Nume,
Che vivo in chiaro lume
A me {en vola.
Vidi in candida ftola
Gli Angeli {anti, € purl,
Teftimoni ficuri
Al gran miftero.
Vidi in {egno del vero
Il (udario, e la vefta~
Or che temer piu refta ?
E’ gia riforto.
A voi

\

Per la S. Pafqua. 13

A voi I’ avvi{o 10 porto,

Che in Galilea v’ afpetta ;
Ja {ua faccia diletta
[vi vedrete.

O care nueye, e liete!
Sappiam che in quefto giorno
Sorto & di gloria adorno

[l Nume amante,

Ah, tu Re trionfante !

Per tua pietade or ora
A nol deh moftra ancora
I1 tuo bel volto.

PER LA INVENZIONE
della Santiffima Croce.

Sacro Legno, e {anto,
Ove le membra ftefe
[ mio Signor cortef(e ,
E pien d’ amore;
Ove con gran dolore
In alto fu confitto,
E quindi poi trafitto
Crudelmente ;
Poggia per te la gente
Al bel regno immortale
Per te franco fi {ale
A I’ alto monte ;
Tu




t4 DPer laTnvenzione.
Tu fei ficuro ponte,
Per cui fi pafla il fiume
D’ ogni mondan coftume
Senza offefa .
In ogni faggia imprefa
Tu fei ficora guida,
Se I’ Uomo in te s> afthda,

E con gran zelo;

Tu f{ei chiave del Cielo,
Che a vita apri le porte,
E le rinchiudi a morte,

E a peccatori.

Del mare infra gli orrori
Tu {et nave ficura.,

E vera cinofura
Di {alute;

Tu dai forza, e virtute
Al laflo peregrino
Per {eguir {uo cammino

In ficurtade ;

PDe la {erenitade
Tu f{ei I’ Iride bella,

Che {gombra la pr rocella,
E il di differra.

Ne la mondana guerra
Tu ne {ei {cudo, e lancia s
Che fa tremar la guancia

Al fier nemico;
Tc,

Per la Invenzione . ¥
Te, Croce, 1’ benedico,
Te adoro, o Santa Croce,
Col core, € con la voce °
Senza fine.

PER::L ff DO}\IENIC/{
Fra I’ Ottav:
dell Afcenfione di .a\r_;/fro Stenor
Gesu Crifto .

Ignor 4 che trionfante
A D’ alto empiro afcendi,
Oh quanta luce ftendi
Su la terra
Hai finita la guerra,
Che il peccar noftro accefe;
Son de I’Inferno ftefe
Al fuol le porte ;
Per te la cruda Morte
In duro laccio & avvinta,
E di vergogna tinta
Fugge, e freme;
Tu fei I’ unica lpc,mc
Tu fei I’ aura (oave,
Che¢ la fmarrita nave
Cuida in porto .
Oh




146 Per I Alcenfione.
Oh che dolce conforto
Veder y che 1" immortale
Bandiera trionfale
Spieghi al vento!
E cento Spirti, € cento
Farti corona intorno
Spargendo rai che il giorno
Pl ne {plende.
Fra le (ue grotte orrende
Frema Satano, e itrida,
Noi te vogliam per guida,
E per foftegno;
Per venir teco al Regno,
Merce la tua vittoria ,
Al Regno de la gloria
Eterna, e vera.
La non fi vede {era,

Ma {empre un f{ol rifplende ,

Che non f{offre vicende,
E non tramonta,

Bafta, che 1’ Alma pronta

Sia tua {corta a {eguire,

Che anche noi la (alire
Un di potremo.

PER LA PENTECOSTE

Traduzione della Seguenza

Vens Creator Spiritus .

Eh vieni, o {anto Spirto,
E di tua luce bella
Manda di ftella in ftella
I rai divini.
Padre di noi mefchini,
Largo dator de’ beni,
Ah vieni qui, deh vieni
O lume al core.
Vero confolatore ,
Dell’ Alma ofpite caro,
E degli afflitti raro
Almo conforto.
Nelle tempefte porto,
Aura negli afpri ardori,
Fra pianti, e fra dolori,
E gioja, e rifo.
Luce di Paradifo,
Deh in {eno omai ne {cendi
E i tuoi fedeli accendi
Al tuo bel lume.
Che




18 Per la Pentecofte.
Che f{enza te, mio Nume,
I’ uomo alcun ben non fente,
Non v’ ha cofa innocente
In quefto mondo.
Lava il cor noftro immondo ;
Arfo lo bagna; e offefo,
Da mortal piaga illefo
Il rendi, e {ana.
Piega ogni voglia infana ;
I freddi petti {calda ;
Tieni ful dritto {alda
Ogni Alma errante,
E a noi, che in te coftante
Abbiam fe viva, a noi
Porgi de’ doni tuoi
Tutto il poffeflo.
Danne virtute adeflo;
Danne {alute in morte;
Poi nell’ empirea Corte
Il gaudio eterno.

PER LA DOMENICA
della Santsffima Trinsta .

| L Genitore eterno,
Che d’ ogni bene e fonte,
Noftre lingue fien pronte
A fare onore.
Del

Per la S8S. Trinitd . 10
Del {w intelletto fuore ,
Pien d’ infinita luce,
Egli il Verbo produce
Anch’ egli eterno.
Dal loro affetto alterno
E’ produtto I’ Amore,
Eterno anch’ ei Signore ,
E {fommo, e f{anto,
Oh gran prodigio , oh quanto
Qui merita la fede,
Che in tre Per(one crede
Un f{olo Dio!
A tal penfiero il mio
Spirto va di {e fuora,
Ma il gran Miftero adora
Tutto umile;
E infatti e troppo vile
Noftro ftato mortale
Per alzarfi {u I’ ale
A tanta luce.
La Fede ne fia Duce,
E {e guida ne fia
Potrem per I’alta via
Gir francamente ;
Ove la fu con mente
D’ ogni errore difgombra
Il ver vedrem {enz’ ombra:
In parte almeno;

Che




20 PerlaSS Trinsta.
Che di Dio ftando in (eno,
Quel ne fara vedere,
Che a Lui fia di piacere,
E infiem di gloria.

PER LA DOMENICA
Fra I’ Ottava
DEL CORPUS DOMINI.

Traduzione della Seguenza
Lauda Sion Salvatorem.

Esu, loda, o Sionne:
A lui tuo Salvatore ,
Tuo duce, e tuo paftore,
Alza inni, e canti
Con modi puri, e {anti,
Quanto almen puoi ti adopra ,
Che alle tue forze {opra
E’ ’arduo impegno.
Chiaro argomento, ¢ degno
Di lode alta immortale,
In quefto Pan vitale
Or fr propone.
Pane, cui Crifto efpone
Nella Cena facrata
Alla {ua turba amata
In cibo, e indono.
Su

Per 1l Corpus Domint . 21
Su dunque in lieto {uono
A;lui diam plaufi, e intanto
Rifponda al noftro canto
Il cor giuliva.
Oggi & quel di feftivo,
Che del divin Convito
Ricorda il primo invito
| noftro affetto,
Quefto & il real banchetto
De la Fede nalcente ,
Che I’ oftie antiche ha {pente ,
E alfin ridotte .
E gia I’ ombra, e la notte
D’ ogni miftero antico
Sparir quinci all’ amico,
E nuovo lume,
Che quanto fece il Nume
Nella gran Cena, e difle,
Farfi da noi prelcritle
In {va memoria,
Gia da la facra ftoria
Sippiam come f{i mute
In oftia di falute
[l pane, e’l ving .
E ben dogma & divino,
Che al (uon de’ {acri accenti
Il pan carne diventi,
E °’l vino (angue.
Ma,




22 Per 1l Corpus Domins.
Ma, (e qut il (enfo langue,
E non cape, e non vede,
Il gran mifter la Fede
A noi dilcopre.
Che qui le piu bell> opre
I’ alto poter racchiude,
In varie {pecie, € nude,
E (egni bafl.
Cibo la carne fafli,
Bevanda il {angue io provo,
Tutto in ambo ritrovo
Il Nume involto.
E, s2io I' ho in (eno accolto,
Non gia franto, o divifo;
Ma qual’ e in Paradilo
Intero il {ento.
Uno lo prenda, o cento,
L’ han tutto, equefti, e quegli,
Cialcun fi {azia, ed ecli
Illefo e affatto.
Lui ricevono intatto
I’ Alme giufte, e perverfe:
Ma con forti diver(e

' Han vita , 0 morte. o

Vedi qual varia forte!
Morte all’ empio, cagiona,
E vita al giufto dona

Un cibo fteflo.
Tu

Per 1l Corpus Domins, 23
Tu non iftar perpleflo
Se il Sagramento {pezzi,
Che in uno, o in mille pezzi
Il Corpo e tutto.
Ned e rotto, o diftrutto,
Sebbene il fegno e lefo;
Che (ol dell’ Oftia offefo
E’ il fragil velo.
Ecco qua °’1 Pan del Ciclo,
Or cibo a’ figli eletti :
De Cani ah non fi getti
Aimorf1, eall’onte,
Vittima in cima al monte
Fu Ifac ombra di quello,
Polcia il Pafcale agnello,
Indi-la Manna.
Deh noiy, Gesu, non danna,
Ma in noi, qual Pan, dilcendi,
Qual Paftor ne difendi,
E al Ciel nemena.
E (e qui dai la Cena
Tu che {ai, tu che puoi,
Ponci a tua men{a poi
Fra 1 Cori eterni.




PER: LA N AT LK IZA
del Stgnore.

Enite a la capanna
Dove tra’ panni avvolto
Solo da’ ftenti accolto
E’ un Dio bambino,
Ivi ’agnel divino
Piange la umana {orte ;
Il vincitor di morte
Or ora nafce;
Vien ftretto da le fafce,
E qual prigion legato,
Quel, cheil tutto ha creato,
E n’ e Signore .
Gran forza de I’amore,
Cagion, che {cenda un Dio,
Per |'uomo indegno, € rio
A foffrir ftenti!
Mio core, € quefto {enti,
Ne (pezzi tua durezza?
On moftro di fierezza,
E peggio ancora?
Deh non far piu dimora
A -rivolger | affetto
Al divin Pargoletto
Per te nato.,

Per la Nativita . 25
Ei piange il tuo peccato,
E tu co’ tuoi deliri
Accrefci 1 {uoi martiri,
E le {(ue pene.
Pit ch’oro a grado tiene,
E pid, che mirra, e incenfo
Un pentimento intenfo ,
E ben coftante,
Mira, che a lui davante
Gli Angeli riverenti
Ad adorarlo intenti
Se ne ftanno;
E tu di dargli affanno
Peccando ognor t’ingegni,
E pare che ti {degni
Del {u’ amore.
Su folle, ingrato core,
Volgiti a penitenza ,
Ch’avra (ua pazienza
Tofto fine;
E gid di tue ruine
Armata ei tien la defira,
Nel fulminar maefira,
E nel punire,




Per la Purif.della BV. 29
Cofe, che {ono al core
De la madre una f{pada,
E quafi avvien, che cada
Tramortita ;
Ma la (oftiene in vita
Virtu celefte, € vera,
Cheinlei, come in {ua sfera,
Ognora ftafl.

PER L A PURIFICAZIONE |
della Beata Vergine.

Eggo Donna gentile
Ulcir d’umile {peco,
E il divin Figlio ha feco, I
Ond’ ella & madre, ‘

\

Fra I’ angeliche {quadre
Al tempio ella {en viene,
Portando il caro Bene
Tra le braccia.
Incontro a la {ua traccia
Vien Simeone intanto,
Quel Sacerdote {anto
Al Ciel diletto.
Ei prende il Pargoletto,
E {e lo ftringe al {eno,
Tutto d’ affetto pieno,
E di dolcezza.
Il Bambino accarezza
Quel f{anto vecchiarello,
E il pulifce, e fa bello
Con la mano.
Quel pien d’eftro {ovrano
La Donna benedice,
E gran cole predice,
E di dolore.
Cofe,

| Alfin poi volge i pafi

Altrove, e col (uo Dio

Del fanto tempio ufcio
La Vergin madre.

PE R & ANNIUNZIAZIONE
della Beata Vergine.

Ergine bella, e {anta,
A cui del Ciel fen venne,
Battendo I’ auree pene,
Un Meflaggero.
E il {fommo, alto miftero
Spiegd, che fiffo avea
Ne la {ua immen{a Idea
I’ eterno Padre.
Il qual ¢ elefle a madre
De I’ unico {uo Figlio,
Lafciando®intatto il giglio,
Onde t’ adorni.
B2 Dch




a8 Per P’ Annunz.della B.V.
Deh {ovra i noftri giorni,
D’ ogni triftezza pieni,
Rivolgi i tuoi {ereni
Occhi dal Cielo;
Deh {e nel tuo bel velo
Gia carne umana prefe,
Quando quaggiu difcef
Il Verbo Ltelno
Prendi di noi governo,
Bella ‘ftella del mare,
Che quando in Cielo appare
I1 nembo tace.
Tu fei I’ arca di pace,
Onde ufci la falute,
Che d’ aprire ha virtute
Il Cielo a noi.
Di te prima, ne poi
Non fece I’alta cura
Piu bella creatura,
Ne piu adorna.
Tu fiaccafti le corna
A D infernal dragone,
E gli fofti cagione

Di gran danno.

Tutti benediranno
Sempre la cara voce,
Onde pronta, e veloce
Ai{pondefti,
E in-

Per P Annunz.della BV. 29
E intender tu facefti,
Tenendo il guardo chino,
Al Meflagger divino
Il tuo piacere,
Dicendo: E’ mio volere
Far {ol quanto a lui piace;
Egli e il mio Ben verace,
E il mio Fattore ;

Egli & di me Signore,

Io di Iui {on l’ ancella
Dunque la tua favella
In me s’ adempia.
Su dunque fi riempia
Di lui quefto mio {eno;
Cosi diceftiy € pieno
Avetfti il grembo
Di lui, che fovra il nembo,
E la procella fiede,
E ha ragion fe ti chiede
Il Mondo aita,
Vergin, per I’ infinita
Tua gloria or noi difendi.
Mira 1 flagelli orrendi
Onde fiam cinti .
Da te faranno vinti,
Se al Figlio"il chiederai.
Non nego grazia mai
A la {fua Madre.
B3 PER




30
PER LA B.V. ADDOLORATA

Traduzione della Seguenza

Stabar Mater.

Tava {otto la Croce’
La Madre in doglia, e pianto,
Quando il Figlio dal fanto
Arbor pendea.
E mentre ella gemea,
Spada fatal pungente
L’ alma opprefla, e dolente
A lei trafifle.
Oh quanto mai fi afflifle
Di Gesu I’ infelice
Amabil Genitrice,
E benedetta!
Tutta in {uo cor riftretta,
Quando il gran Figlio in pena
Vide, di vena in vena
Il duol pafiolle.
Qual’ uom si crudo, e folle,
~ Cheincontemplar (ua doglia ,
Di lei pianger non voglia
A’ rei martiri!
Chi

Per la BV.Addolorata. 31
Chi non dara {ofpiri
Dal trifto cor, mirando
Star tal Madre penando
In un col Figlio?
Vid’ ella in mefto ciglio,
Ahi! fotto rei flagelli
Gesu pe’ {uoi rubelli
In pena atroce. -
Vide il fuo Figlio 'in Croce
Trafitto, delolato,
Spirar I’ ultimo fiato
Inbraccio al Padre,
Deh fammi, o cara Madre,
Del duol (entir I2 forza,
E teco omai mi sforza
A pianger {empre.
In amorofe tempre
Tu raffina il cor mio,
Si che al mio Bene, e Dio,
Amante 1’ piaccia.
Me al Crocififfo allaccia,
E le {ue piaghe, o {anta
Madre, nel {en mi pianta
In fere guile.
E fien meco divife
Tutte lescrude pene,
Ch’ ei per mio amor foftiene
E dentro, e fuore.
B 4 Fin-




92 Perla BV.Addolorata .
Finche avrd vita in core,
Deh fa che io pianga teco,
E di {ua morte {eco
Mi condolga.
Prego che tu mi accolga
Del duolo a parte, e voglio
Unir teco il cordoglio
A pie del Legno.
Qui, del tuo amore in {egno,
Ah gran Vergin t1 piaccia,
Che di pianto io mi sfaccia
In piogge amare.
E di Gesu le care
Piaghe contempli, e ognora
Con lui pati{ca, ¢ miocia

Entro il {uo petto.

Alla {ua Croce ftretto
Me co’ (uoi chiodi impiaga,
Me col {uo {angue allaga,
E il cor ne bea.
Per te 6:111 alpra, e rea
Cruda fiamma immortale
Vergin, nel di finale
| I’ refti ille(o
A me, per lei difefo
Dajmiei nemiséi®in morte,
Tu Gest,. danne in* {orte

. Alta vittoria.
E al-

Per la BY. Addolorata . 23
E allor tu, per mia gloria,
Quando la fragil {alma
Cadra,y deh accogli I’ Alma
In Paradifo.

PER LAVISITAZIONE

di Muaria Vergzsz:.

Iena del Verbo eterno,
Per nudi fterpi, e (afli
Move Maria {uoi paffi
Tutta umile,
E con modo gentile
Saluta Eli{abetta ,
Cognata fua diletta,
Amata, ¢ cara:
Qui fafli bella gara
D’ almi, e cortefl detti,
E d’ amorofi affetti
In fra di loro;
I’ una inchina il teforo,
Che P’ altra chiude in {eno,
Teloro onde vien meno
Il noftro efiglio ;
Quelta, che il divin Figlio
Pur partorirsne deve
L’ accoglienze riceve,
E P’altra abbraccia,
B s E co-




14 Perla Viﬁ‘t;{z. diM V.
E cosi faccia a faccia
Stanfi mirando inlieme,
E Duna 1 altra preme
Dolce al petto.
D’ un {anto Pargoletto
Gravida Eli{abetta
Era quantunque inetta ,
Perche adulta.
Il Pargoletto elulta
entro |’ alvo materno
Innanzi al {fommo, cterno
Suo Signore;
E tutto pien d’ amore
Il gran miitero inchina,
E |’ aurora divina
Di {alute;
Aurora, ch’ ha virtute
Di adurre al Mondo 1l giorno,
Che fu a I’ Inferno (corno,
Ed a noi vita.

PER L ASSUNZIONE
ds Miria Vergune .

Tunto, che fu quel giorno,
G In cui da queta vita
Far dovea {ua partita
La gran Donna;

Quel-

Per P AfJunz. di M.V. 3¢
Quella, che fu colonna
D1 noftra Redenzione,
E lafcio con ragione
Quefto efiglio,
Si fece avanti il Figlio
A f{alutar la Madre,
Dicendole : Il mio Padre
Oggi t' aipetta.
Spofa, e Madre diletta
Vieniy che {u nel Cielo
Vedrai Dio {enza velo
In {empiterno.
E' gia paffato il verno,
Spuntano |’ erbe, e i fiori,
Corro a 1 tuoi {anti odori,
O bella Rofa.
Maria tutta amoro(a
Gli rifpofe: Signore,
Tutto {acro e 1l mio core
Al tuo volere.
L’ alme celefti (chiere
Con f{oave armonia
Invitano Maria
A {ommi onori.
Afflunta e fovra i cori
Degli Angeli beata,
Dal Figlio incoronata
In Ciel"Regina.
B o6 PEK
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PER - DidhsiNASGCIT A

H n R
ff;.’.’.z pedra lc."g!ffc .

Aj I. nalcer di Maria
[a terra {1 rinverde,

E ogni reo moitro perde
[l {uo veneno,;
Dal (uol fatto pia ameno
Spuntan novelli fori,
Spargendo nuovi odori
Per lo Cielo;
Intorno al picciol velo,
Che la grand’ Alma velte
Spira un’ aura celefte,
Che ricrea.
Come a lor Donna, e Deca
Guardia intorno le fanno
Mille Angioletti, € ftanno
A la {ua culla;
Chi alletta la Fanciulla
Con un f{oave canto,
Perch’ella prenda 1ntanto
Alcun ripolo;
Chi .con- eiglio amoro(o
Ne rimira il bel volto,
In cui del’ Cielo accolto
E’ ogni favore.
Su

Per laNafcitadella BV. 37
Su dunque fate onore
A lei, voi terra, € mare,
Qual nova aurora appare
Di falute.
Ha ben coftei virtute
D’ innamorare, un Dio,
E far, che paghi il fio
Del fallir noftro :
Fanciulla, a te mi profiro
In atto riverente,
E adoro la nafcente
Nolitra aita.
Ritroverem la vita ,
E {camperem da morte,
Frangendo le ritorte
Del peccato.,
E del puro, adorato
Tuo grembo ufcir vedremo
Quel frutto, onde potremo
Effer beati.

PER IL SANTO NOME
di Maria.

El nome di Maria
Riluoni,ogni pendice,
Nome fempre felice,
E d’onox degno ;5
NQ-

-

-




28 Per sl S. Nome di Marsa.
Nome, ch’anche nel regno
Del {empiterno rifo
Ottien dal Paradi(o
Onore , e gloria ;
Nome, che ottien vittoria
Sopra i nemici noftri,
Sopra gl’ indegni moftri
De I’ Inferno,
Nome fin ab eterno
Pre(celto, ed onorato
Da colui, ch’ ha creato
I univer(o;
Nome, onde va dilperio
Ogni malnato affetto,
Purche da-moi fia detto
Con amore.
Fuggono con timore
Da noi le paflioni
Solo, che fi ragioni
D’ un tal nome;
Sempre le ha vinte, € dome
Chi un st bel nome onora,
E domeralle ancora
In avvenire.
1l vorrei profferire
Difciolto il mortal velo
Anch’ io. Ja(su nel Ciclo

Eternamente.
PER

PER LA PRESENTAZIONE
della Beata Vergine.

R fi prefenta al tempio
Fanciulla pargolerta,
Ma di {enno perfetta ,
E (anta, e bella.
Come raggio di ftella
Quella luce amoro(a,
Ch’ ell’ ha nel petto afcofa
Splende fuore.
Gli occhi, la mente, e il core
Ella (acra al {vo Dio,
Colma d’ affetto pio,
Colma di zelo.
Al Monarca del Cielo
Fa tempio di (e ftefla
Fanciulla, umil, dimefla,
E in (e raccolta ;
E tutta a lui rivolta
Di pregarlo non cefla,
Cne adempia la promefia
Al Padre fatta,
Perche I’umana {chiatta
Elca di (ervitute,
E n ottenga falute,
E libertate.
" - RER
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PER LA IMMACUL ATA

Concezione di Maria V. ergine .

Onna del Ciel {ublime,
Cui fanno i Cherubini,
Corona, e 1 Serafini
Scanno al piede ;
Sotto di cui fi vede
Splender I’ argentea Luna
In {egno, che nefluna
Macchia avefti.
I tuoi membri celefti
Fur piua che neve intatti,
E immaculati fatti
Il primo iftante ;
Non ardi mai davante
Molftrarfi a te il peccato,
Ma il tuo {pirto guardato
Sempre fue.
Che le bellezze tue
Si innamoraro il Cielo,
Che volle il tuo bel velo
Sempre intatto.
Tu fei quel trono fatto
* *Per man del ‘maftro eterno,
Su cui fiede al governo

Del {uo regno.
Tu

Per la Immac.Conc.di M.V. 41
Tu fei quel (acro legno,
Che di mille favori
Germoglio frutti, e fiori
Al Mondo tutto,
Tu rafciugafti il lutto
De’ Padriy, e de’ Profeti,
Qual’ iridey che 1 lieti
Giorni adduce.
Fofti la bianca luce,
Che difgombro I’ orrore,
Che per lo primo errore
I1 Ciel copria;
Siy, Vergine Maria ,

Tu fei I’arca di pace
Entra ont la verace

.. Legge pofa.
Perche f{ei I’ amorofa
Madre del Redentore,
Sommo Legislatore,
E {ommo Dio.
Deh ricevi il cor mio,
Che a te confacro, e dono,
E ta ch’abbia perdono
De’ miei falli.
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PER SAN GIAMBATISTA .

Santo in fra gli Santi
Unico al Mondo nato
Senza aver del peccato
Macchia alcuna;
Avefti la fortuna
Fin ne I’alvo materno
L’ alto Signor {uperno
D’ inchinmare ;
Tu poi le monde, e chiare

Acque del bel Giordano,
E:i\r“!q ' p .' %
«sunvy €n€ bagna i1l piano

A Palefltina ,
Su la fronte divina
Fortunato verf(afti,
E Gesu battezzafti
Signor noftro;
In cupo, ombrofo chioftro
Menafti poj la vita,
Sol di pene fornita, :
E fol di ftenti,
Predicando a le genti,
Che nato era il Meflia,
E che dal Ciel venia
Per noi falvarne;
Che

Per S. Giambatifta. 43
Che pre(e umana carne
D’ una Vergine in grembo,
E I’ afper(e d’ un nembo
Di favori;
Tu fgridafti gli amori
D’ una Donna impudica,
Troppo d’ Erode amica,
E del peccato;
Ella, ch’avea glurato
Di non mutar mai‘vita,
S’ empie d’ una infinita
- Rabbia il core,
Temendo, che il fignore,
Che ne viveva amante
Non volgeffe le piante
A buon {entiero,
Si pofe entro il penfiero,
Di riparar tal danno,
E con frode, ed inganno
Trarti a morte ;
Ma ne I’ empirea corte
Tu godi un bene eternoy
Ella fta ne I’ inferno
Eternamente.
D¢h,y Precur{or poffente,
Se il canto mio ti piace
Siami {corta efficace
Al Paradifo.
PER
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PER IL SANTO PATRIARCA
GIUSEPPE.

A davidica fronda,
Il bel Giglio odorof{o
Il pia pudico Spofo
Onoro, € canto.
Di te, Giufeppe, € vanto,
Che avefti per conforte
De la {uperna corte
La Reina.
Tu la Prole divina
Potelti dir tua prole,
E tu.il divino ‘Sole
Avefti in braccio.
Quel, che a troncare il laccio
Di noftra f{ervitute,
E a recarne falute
Al Mondo venne,
Da te in grembo f1 tenne,
Da te nudrito fue,
Con le fatiche tue
Lo provvedefti.
Tu dagli {degni infefti,
E da I’ inigua frode
Del crudo, e fiero Erode

Lo {campatfti.
Ma

Peril S.Patriarca Giufep. 45

Ma chi puo si che bafti,
L.odarti, o Patriarca,
Padre del gran Monarca

De I’ empiro?

Quando la mente giro
A la tua bella forte,
Allora che la Morte

Ti rapio,

E che in mezzo al tuo Dio,
E a la Vergine (pofa
Spirafti la giojofa

Anima f{anta ,

Oh quanta invidia, oh quanta
Jo porto al tuo morire !
Oh che dolce finire

Si'la vita!

Deh tu ne porgi aita,
Allorche noi {aremo,
Giunti al gran paflo eftremo,

E icosi fia.

PER SAN GIOACHINO,

U f{u, Popol divoto
Da noi lode fi dia
Al Padre di Maria,
Padre beato.
Caro




46 Per San Gioachino.
Caro a colui ch’ ¢ nato
Per {alvezza del Mondo,
Dal grembo almo, ¢ fecondo
Di {ua Figlia.
Da la real Famiglia
Di David egli f{cefe,
Ma a maggior gloria afcefe
Per la Prole,
Che 1’alba fu del Sole,
Che illumino la terra,
E quindi portd guerra
Al crudo inferno.
E tu {eco in eterno
Godi di {ua vittoria
Pieno d’ immenfa gloria,
E di contento.
Ma il tuo penfiero Intento,
Ed il tu amor ne fia
A far che con Maria
Ne godiam teco.

PER SANT ANNA.

Anna, madre felice,

O fant’ alma radice :
D’ ogni bene;
Dal

O De la Vergin Madre,

Per Sant’ Anna. 47

Dal tuo grembo f{en viene
La chiara, e bella aurora,
Di cui quindi ufci fuora

Il Sol divino;

A te perd m’ inchino,

Tutto d’ amor ripieno
Benedicendo il {eno
Tuo fecondo.

Ben effer dee giocondo
Colui, che puote avere,

Il tuo {anto potere ‘
In {uo foccor{o;

E per te porre un mor{o
A 1 ribellanti affetti,

Che dentro i noftri petti
Armati ftanno;

E ufcir pud fenza danno
Fuor del mortal periglio ,
Merce di chi fu figlio

Di tua figlia.

Perd {peranza piglia
In tua protezione
Cialcuno, e con ragione,

Anima {anta;

Il cui nome fi canta
Per tutto I’ univerfo,
Nome di grazia a(per(o ,

E di virtute.
No-
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a8 Per Sant’ Anna .
Nome, che a noi f{alute
Prediffe y e al vecchio Adamo,
E che laudar {periamo

In Paradifo.

PER SAN PETRONIO

' Vefcovo, e Protettore principale
At Bologna.

Santo Protettore
Di quefto almo paele

Siate ver lui cortefe
Di favori,
A voi rendiamo onorl
Quant’ e in noftro potere,

Per San Petronso . 49
Ne fanno teftimonio. ~
Mille vergate carte,
E mille con bell’ arte
Alzati tempi.
In lor la(ciafte e(empi
D’ alto paterno. amore,
E di nuovo favore
Ancor {periamo.
Noi come nave {lamo
In mezzo a gran tempefte,
E fol bonta celefte
Puo fottrarne.
Voi potete impetrarne
A mal si crudo, e rio &
Pieta dal grande Iddio,
Dunque lo fate.
Da le {edi beate

Dunque {enza ritardo,

‘E voi da I’alte sfere
Lo vedete.
Dunque di noi prendgte
Novella in Ciel difefa,
Onde rimanga illefa
Dal flagello.
Quefta Citta, che il bello,
E il buon, ch’ella pofliede ,
Sa ch’ & voftra mercede, ' Che ben faria vergogna
O gran Pctrog;:» Oggi tacere.
C E qual

Deh rivolgete un guardo
Al voftro gregge.

PER SANTA CATTARINAG
da Bologna. |

, Antiamo le tue lodi,
O Santa di Bologna,




so DPerS.Cattarina da Bel.
E qual fu il tuo piacere
Quando dal Paradifo,
Pien di celefte rifo
A te difcefle,
E accarezzar ti prefe
I’ amabil Pargoletto,
Che dal materno. petto
Allor pendea.
Quanto il tuo cor godea
Nel puntos che il vedefti,
Donarti 1 {uoi celefti,
| E dolci amplefl!
Tu ben provafti m efli
Quant’ ha il Ciel di dolcezza,
Quantunque fufli avvezza
A immen(o bene.
Alfin poi le {erene
Sue guance a te congiunfe,
E a tante grazie aggiunfe

Un bacio ancora.

E {u tua gota allora
Rimafe impreflo il {egno,
E del {uvo amore in pegno
Anche fi vede.

Di tant’ amor fa fede

L’ incorruttibil falma,

Che del Tempo ha la palma,
E de la Morte.
Con

Per S.Cattaria da Bol. s
Con ftil {oave, e forte
Tu I’ arme poi formafti,
Che a fenfi fan contrafti,
E n’han vittoria.
Tu f(ei la noftra gloria,
E mai non verra meno,
Or tu ne accogli in (eno,
Anima f{anta.

PER LA FESTA
DI SUTTI:I. S ANT].

Eviamo i noftri cori
A contemplar la gloria
De’ Santi, onde memoria
Oggi faciamo.
Gest Crifto lodiamo,
Che gli ha innalzati al Cielo,
Dove f{enza alcun velo
Veggon Dio.
Ivi tutto il defio
S’ adempie dei Beati,
E vi {fon premiati
I lor tormenti,
Tanti {ono i contenti,
Ed"1 piaceri tanti
Di quelle Anime amanti

In Ciel beate,
€2 Che




$2 Feftadituttes Sants .
Che non pud quaggiu vate
Dirlo cantando a pieno,
Se non gli accende il {eno
Aura divina.
A voi, Santi, s’.inchina,
E applaude il Paradif{o,
E d’ un novello rifo
Intorno (plende;
A voi ciafcuno intende
Da quefta bafla terra,
E chiede a la fua guerra
Qualche {campo.,
Voi fiete in ogni inciampo
Fedele a noi foftegno,
~E ne guidate al Regno
: De la gloria.
Per voi (periam vittoria
Del nemico infernale,
E nel Regno immortale
b di falire.
E in quefta-guifa nfcire
Di* quefta valle ofcura
Piena f{ol di {ciagura,
E di mileria,

53

PER LA COMMEMORAZ.
DE> DEFONTI.

Traduzione della Seguenza

Dies trey dies slla.

L veggio il di dell’ira;
Veggio il Mondo in favilla ;
Grida la pia Sibilla,
E °1 Re Profeta.
Ed oh qual ria Cometa e
Quel giorno in Ciel vedrafli,
Che il Giudice verrafh
Al gran Giudizio !
Allor con alto indizio
Tutti di Dio la tromba
Chiamera dalla tomba
Al trono avante.
E ftupida, e tremante
Vedra Natura, e Morte
Tutte genti riforte
A pie del Nume.
Bd ecco un gran volume
In cui fia chiaro impreflo,
(Ahi!) d’un Mondo il proceflo
Ampio, e fatale.
C3 Da




$4 Perla Comm. de’ Defonts.
Da {ua {ede immortale
Dio I’ aprira; poi refa
Fia per qualunque offefa
Afpra vendetta.
E allor, {e ogni Alma eletta
Avra coraggio appena,
Chi fia, che voce, e lena
A me ne doni?
Tremendo Re, che ai buoni
Dai per tuo don falute,
Me tua pietade ajute
Al fier cimento.
A te, Signor, rammento,
Che dal Ciel difcendefti,
Perche {alvo io ne refti

In quel gran giorno.

E me cercando intorno
Tu alfin pofafti in Croce.
Vano un dclor si atroce
A mé€ non fia.
Tuoi giufti {degni obblia,
E le mie colpe omai,
Pria che a gli eterni lai
Me alfin condanni.
Io gia confufo i danni
Piango de’ falli rei:
Signor, deh a’ prieghi miei
Tu mi perdona.
Che

L3

Perla Comm. de* Defonts. §§
Che (e all> Ebrea matrona,
E pofcia a un ladro indegno,
Tua grazia offrifti, el regno,
Ho {peme anch’io.
Bench’ 1* nol merti, o Dio,
Ah, col tuo amor paterno
Tu me togli d’ ‘Averno
Ai crudi incendi.
E me da’ capri orrendi
Staccas e con I’agne fide

Il tuo favor mi guide
Al deftro lato.

Sia a le fiamme dannato

Lo ftuol de’>'maladetti:
Io goda cogli eletti
A te dacanto.
Or raccomando 1ntanto
Di polve afper(o il crine,
D¢l mio temuto fine
A«~te la cura.
O giorno, in cui la dura
Sentenza avra riforto
I’ empio atterrito, e {morto,
A’ falli {ui!
D¢h, tu perdona a lui,
Gesu dolce, ¢ {prigiona
Le {ant’ Alme, e lor dona
E gaudio, e pace.
PER
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PER UN° APPOSTOLO
O VANGELISTA.

I prego, che afcoltiate
[l rozzo cantar mio,
O del Figliuol di Dio
Gran meflaggero.
Voi fiete il monte altero,
Che ne le bafle. valli
Sante linfe, e criftalli
Diftillate.
Voi men(a apparecchiate
Di cibo f{aporito,
De la grazia condito
Del Signore.
Fra il tempefto(o orrore
Di mar crudo vorace,
Voi fiete de la pace
La colomba ;
Voi la {onora tromba ,
Che a buon cammin volgete,
E a ben far conducete
Infida gente.
Voi la lucerna ardente,
Donde I' eterna luce
D’ ogn’ intorno riluce
In queita valle;
Voi

Per un’ Appoft. o Vangel. 7
Voi ne moftrate il calle,
Con vero, € {anto zelo,
Onde gir puote al Cielo
Il Peccatore.
Voi fiete i1l Pefcatore,
Che con piu nobil rete
L’ Anime ognor {nlete
A Dio peflcare
E chi varca il gran mare
Di quefto Mondo infido,
Da voi condotto e al lido,
Ed anzi in porto.
De 1 guerrieri conforto
Voi, con la palma in mano,
Siete il gran Capitano
A trionfare.
Or ci convien pregare,
Perche di noi pietate,
O Appoftolo v’ abbiate,
E cosi fia.

9% ofe ol
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PER UN SANTO MARTIRE.

Ggi lieto, e giocondo
Su nel celete Regno,
_ Martire {anto, e degno
Hai vera gloria.
Oggi con gran vittoria,
Vero fervo di Crifto,
Del Cielo hai fatto acquifto
Con tua morte ;
Tu nel combatter forte
Fofti guerrier beato,

Ed oggi laureato
In Ciel fefte
Su bei ftellanti (eggi

g81.
Siedi con gli altri Santj,
E s’ odon mille canti
Farti onore,
II"divino Signore
Mille ti da contenti,
In merce de’ tormenti,
E de’ martiri.
Non- piu pianti, e (o(piri
Odi, ma gioja, e canto
E fefta fa ogni Santo
In Paradi(o.
Or

Peyr un Santo Martire. 59
Or ved:i a vifo a vilo
Quel ben, che ognun defia,
E di cio che vorria
Tua mente e {azia.
Ama, loda, e ringrazia
Tu dunque il tuo Signore,
Che ti fe vincitore
D1 Satano;
Ma (pirto almo, ¢ {ovrano,
Fa che ancor noi I’ amiamo,
E teco lo godiamo
In {empiterno.




PER UN §S. CONFESSORE.

Confeffor beato,
Che, fciolto I'umanvelo,
In (u I’ empireo Ciclo
Dio godete,
Ora voi ben vedete
Conr egli ogni amarezza
Alfin cangia in dolcezza
A chi I’ onora.
Quaggin (offrendo ognora
Vi fefte la corona,
Ch’ egli or nel Ciel vi dona,
O miogran Santo,
Se voi verfafte pianto,
Or {u nel Paradifo
Avete gioja, e rifo
Sempre 1ntorno.
Di vera gloria adorno
Non temete procella:
Scorto da eterna ftella
Eccovi in porto.
Ma “qual’ ingegno accorto,
Se non e pu, che umano
Pud dir I’ almo, e f{ovrano
Piacer voitro?
Ma

Per un S. Confeffore. 61
Ma de lo ftato noftro
Compaflion vi tocchiy,
E rivolgete gli occhi
A chi v’ inchina.
Pregate la divina
Eterna, alma bontate,
Ch’ abbia di noi pietate
Peccatori.
I noftri gravi errori
Afflitti confefliamo
E perdon domandiamo
Al noftro Dio.

‘E’ ver, che I’ empio, e rio

Mondo da noi fu amato,
Ma ora e deteftato,
Ed abborrito.
Prendemmo altro partito,
E con paffo veloce
Ad abbracciar la croce
Corre ognuno.
Ben folle & chi digiuno
Reftar vuol del favore,
Che difpenfa il Signore
A chi {1 pente.
Egli e tutto clemente,
Ne giammai grazia nega,
A chi pentito il prega,
E a lui ritorna .
PER
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PER UNA SANTA VERGINE.,

-

SIgnor, per quefta cara

Tua Vergine amorofa,
Che teco in Ciel ripofa,
E nel tuo {eno,
Volgi un guardo fereno
A noi trifti infelici,
E depon I’ ire ultrici,
O Dio (degnato,
Il {o, che abbiam peccato,
Ma ¢ tua pietd maggiore
Di qual fia grave errore

Unqua commefio,

Vergine, a te conceflo
Sia per li merti tuoi,
Che il Signor .noftro a noi
Doni mercede s
Per quella pura fede,
Per quell’ intatto giglio,
Che con f{anto.configlio
A lui (acrafti,
Se il tuo proflimo amatfti,
Fa, che I’ira (ofpenda,
E (ua grazia ci renda
In {empiterno.

Per

Per una SantaVergine . 63
Per te paffato e il verno,
Che di {venture abbonda,
Ma in Ciel #odi gioconda
Primavera.
E non vedri mai (era
Viver cosi beato.
O f(pirto fortunato,
E d’onor degno!

INVITO AGLI OPERAR]

della [anta Dottrina
Criftiana.

O1, che fiete Maeftri
¥ De la Dottrina fanta,
Onde I’ uvomo fi vanta
Criftiano,
Fate, che non invano
Siate a tant’ opra eletti,
Ma d’ alto zelo i petti
Ora accendete.
Sollecita prendete
Cura di quefto gregge,
Infegnando la legge
Del Signore.
Fate




64 Invito agl: Operars .
Fate come il Paftore,
Che a ben guardare intende
Gli agnelli, esli difende
Da’ perigli.
Quefti teneri gigli
Voi coltivar dovete.
Gli Agricoltori fiete
Del bell’ orto.
A voi chiede conforto
La e¢ta loro innocente,
Da (e nulla poffente
A far difefa.
Con voglia dunque accefa
D’ amor, di cortefia,
Convienvi lor la via
Moftrar del Cielo.
E in premio di tal zelo
Avrete in Ciel corona,
Che fol da Dio fi dona
A chi lo (erve.

bEBEReHeAERe

INVITO A FANCIULLI

A freqr(wﬂ'ﬁrc’ la fanta
Dottrina Criftiana,

Teneri, innocenti,
Divoti Fanciullini,
De’ precettl divini
Fate acquifto.
Il Mondo infano, e trifto
Non vi tenga lontani,
Che troppo (ono vani
I (uoi configli.’
Voi fiete pur quei Figli,
A’ quali in quefta menfa
Il pan frange, e di(penfa
Man pietofa.
Ell’ & ben ftrana cofa,
Che il cibo fi ricufi
Da chi poi #rova chiufi
Altri conforti.
Per far robufti, e forti
I voftri {pirti imbelli
Venitey, o tenerelli
Fanciulletti.

Che




66 Invito @’ Fanciulls .
Che qui d’alti precetti

L’ Alma vi nutrirete,

Ed imparar potrete

AP rvir Dio.

Egli &, che ogni defio

De I’ uvom puote appagare,

E che lo puo6 innalzare

Su le ftelle.
Fra I’ altre Anime belle

Benedirete allora
L’ aver fatto dimora

In quefta Scuola,

Vidit D. Paulus Philippus Premols Cle.

ricorum Regularium S. Pauli , & in
Ecclefia Metropolitana Bononiza Pxe
nitentiarius pro SS. De Noftro Benee
Aito X1V Archiepifcopo Bononik .

Die 4 Martii 1743,

IMPRIMATUR

Fr. B. M. Grofi Vicarius Generalis

Saniti Officii Bononik «










